
chilometri dal confine e che questo
gruppo, che è stato rilasciato dopo
avere pagato il riscatto richiesto,
non ha nulla a che vedere con gli
eritrei che sono tenuti in ostaggio
da bande di predoni da circa un me-
se. «Tra i trafficanti - aggiunge anco-
ra don Zerai - è salito il nervosismo
anche per il tam tam mediatico sul-
la vicenda. C'è il rischio che possa-
no spostarsi insieme ai prigionieri
per far perdere le proprie tracce». Il
sacerdote Don Zerai è in contatto
con un giovane eritreo di 26 anni,
che in una telefonata ha descritto
una situazione che va peggiorando.
In grave difficoltà anche le donne
incinte e quello con bimbi piccoli:
«Non ci laviamo da un mese - ha rac-
contato una di loro - viviamo nella
spazzatura, come in una putrefazio-
ne». «La politica dei respingimenti
ha spostato i flussi migratori verso

est con l'aggravante di una situazio-
ne geopolitica ben più complessa e
con una crescita della violenza che
nè l'Italia, nè l'Unione europea pos-
sono tacere perchè conseguenza di
una politica di chiusura delle fron-
tiere», rimarca Christopher Hein, di-
rettore del Consiglio italiano per i
rifugiati (Cir).

CORSACONTRO IL TEMPO

Una denuncia penale per i crimini
di sequestro di persona a scopo di
rapina e di estorsione, tortura, omi-
cidio, lesioni gravi, minacce, traffi-
co di esseri umani. È la nuova azio-
ne del Gruppo EveryOne, organiz-
zazione internazionale per i diritti
umani. «Dopo contatti con il mini-
stero degli Interni della Repubblica
Araba d'Egitto, abbiamo depositato
un atto di denuncia al procuratore
Maher Abd al-Wahid al Cairo, e per
conoscenza al Presidente della Re-
pubblica Araba d'Egitto Hosni Mu-
barak, al Primo ministro Ahmed
Mahmoud Mohamed Nazif e al Mi-
nistro dell'Interno, il generale Ha-
bib Ibrahim Habib El Adly», comuni-
cano i tre co-presidenti dell'Ong,
Roberto Malini, Matteo Pegoraro e
Dario Picciau. «Fate presto, o mori-
remo uno dopo l’altro»: è il dispera-
to appello che giunge dal Sinai.
Non accoglierlo è un crimine. Con-
tro l’umanità.❖

Azione internazionale

«Siamo fatti dimais»
Sfilano i cortei contro
il Palazzo dei governi

È anche il tragico
portato
dei respingimenti

L’Unhcr preme sulle
autorità del Cairo:
segnali contrastanti

La denuncia del Cir

Foto Ansa

Diario da Cancun
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Asfissiati, oppure bruciati dalle
fiamme tra le sbarre: così sono morti
83 dei quasi 2 mila detenuti in un pe-
nitenziario sovraffollato a Santiago
del Cile. Le fiamme sono divampate
molto velocemente poco minuti pri-
ma delle 6 del mattino di ieri mentre
fuori dal San Miguel - un grande com-
plesso carcerario in un quartiere peri-
ferico di Santiago - si trovavano deci-
ne di familiari dei detenuti: in occa-
sione della festa dell'Immacolata
Concezione, ieri era infatti una gior-
nata di visite da parte dei parenti dei
prigionieri. E mentre il fuoco e il fu-
mo si alzavano al cielo, attorno ai mu-
ri del penitenziario si è consumato il
dramma delle famiglie. Molte le don-
ne alla ricerca disperata di notizie sul-

la sorte dei propri cari. «Non ci dico-
no niente, vogliamo sapere cosa è suc-
cesso, dov'è mio figlio?», sussurrava
tra le lacrime Maria Jimenez, madre
di uno dei reclusi. Dopo qualche ora,
le autorità hanno iniziato a chiamare
ad uno ad uno i familiari delle vitti-
me per comunicare loro la tragica no-
tizia. Molti dei detenuti hanno perso
la vita calcinati nelle celle del quinto
piano dove è scoppiato l'incendio, al-
tri asfissiati: la loro identificazione è
molto difficile. Secondo le fonti uffi-
ciali, le fiamme sono divampate do-
po una rissa tra due gruppi di reclusi,
durante la quale sono stati incendiati
alcuni materassi. Ma c’è chi parla di
di un corto circuito a un fornello elet-
trico di una delle celle.❖

Orrore a Santiagodel Cile
Muoiono83detenuti
nel rogodella prigione

PARLANDO

DI...

Violenza
a Haiti

Violenze sono esplose ieri a Port-au-Prince e in altre città haitiane dopo l'annuncio
cheilpopolarecantanteMichelMartellyèstatoesclusodalballottaggiodelleelezionipresi-
denziali, che si terrà il 16 gennaio, nel quale si sfideranno l'ex first ladyMirlandeManigat e
JudeCelestin. Il quartier generaledel partitoal potereè statodato alle fiamme, unmorto.

DI GIUSEPPE DE MARZO*

L’incendio nel carcere SanMiguel, sotto lamanodi un detenuto sbuca dalle sbarre

«Cambiare il sistema, non il cli-
ma», questo il lemma delle due ma-
nifestazioni organizzate ieri qui a
Cancun. Una ha attraversato la cit-
tà, mentre l’altra si è diretta verso il
«moon palace», dove sono i gover-
ni, fermata da uno spiegamento
enorme di militari e polizia che la
dice lunga sulla disponibilità al dia-
logo di chi sta dentro al palazzo. A
differenza della manifestazione del
2003 contro il Wto, quella dove il
contadino Koreano Lee si suicidò in
diretta come segno di protesta per
le condizioni inumane create dagli
accordi commerciali nel suo Paese,
non c’è un nemico su cui concentrar-
si. Le manifestazioni di ieri qui se-
gnano l’inizio di un nuovo corso nei
movimenti sociali. Dopo dieci anni
dall’inizio del percorso del Forum
Sociale Mondiale di Porto Alegre, i
movimenti sono riusciti a costruire
una lettura chiara delle crisi e delle
alternative necessarie. A marciare
per la terra sono qualche migliaia,
impossibile organizzare una manife-
stazione gigantesca in questo conte-
sto ed in un luogo così difficile e co-
stoso da raggiungere. «Tutti siamo
fatti di Mais», mi dice un’indigena
Maya che sfila con una pianta di
mais in mano e nell’altra con la foto
di Emiliano Zapata, l’eroe messica-
no della rivoluzione del secolo scor-
so. «I nostri boschi sono molto di più
che un recipiente di carbonio», dico-
no le organizzazioni contadine. La
critica contro i Redd è netta. Affron-
tare il tema del disboscamento, co-
me si vuole fare con il meccanismo
dei Redd, spacciando piantagioni di
eucalipto per foreste e boschi prima-
ri che dovrebbero compensare i luo-
ghi distrutti dall’agrobussiness è pu-
ra follia.

Oggi si riprende con i seminari,
mentre la Rigas, rete italiana per la
giustizia ambientale, ha dimostrato
davanti ad una sede della Fiat, che
qui ha spostato la produzione della
500. Vittorio Bardi della Fiom, che
fa parte di Rigas, denuncia come sia
in Messico che in Italia la Fiat non
sviluppi la ricerca per modelli che
abbiano un minor impatto ambien-
tale e che riducano le emissioni.

*Associazione A Sud
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